Spiritualità e pratica filosofica di attenzione ai significati. Amore come rivoluzione. 
di Laura Ginapri

Un modo di vivere che porta attenzione ai significati comprende: il rispetto per se stessi e per ogni essere vivente e per la propria e l’altrui libertà; il saper ascoltare se stessi e gli altri; il desiderio di conoscenza per se stessi e gli altri; la ricerca di senso e di significato, da cui priorità sganciate dal senso comune. Alcune priorità o “parole guida” di questa ricerca possono essere: amore, verità, bellezza, semplicità, fiducia.
L’esercizio dell’ascolto risulta essere la pratica spirituale per eccellenza, ascolto della propria interiorità, ascolto del senso, ascolto della natura. Anche ascolto dell’essenza delle cose che accadono. Ascolto del proprio e dell’altrui sentire. La spiritualità è relazione. Relazione con noi stessi, con gli altri, col mondo. Vissuta nella sua pienezza e nella sua verità.
Pochissime persone praticano la spiritualità, pochissime persone riconoscono la bellezza e le sue diverse forme. La maggior parte di noi vive nella paura, nel caos, nel ritmo di un mondo dominato dal denaro e dall’egoismo. Solo in rari momenti usciamo dalle dinamiche che ci mangiano e ascoltiamo. Spiritualità non significa, però, distacco dal mondo. Al contrario una spiritualità autenticamente vissuta si riconosce da un particolare modo di vivere il mondo. Questo modo di vivere il mondo può essere definito, in parte, come pratica filosofica di attenzione ai significati. Ai significati delle parole, come si propone nel glossario di Beppe Bovo, e anche ai significati di ciò che si vive, delle proprie azioni, degli accadimenti. Quali sono le cose davvero importanti? Il riproporsi ogni giorno questa domanda sortisce sicuramente degli effetti decisivi. 

La spiritualità ha a che fare con il porsi domande e con la ricerca della verità; è uno stato di apertura. Allo stesso tempo è accettazione. Qui viene la parte difficile. Spesso ci troviamo di fronte a delle verità che hanno a che fare col male. Così come incontriamo il bene e la bellezza, intorno a noi vediamo anche molta ingiustizia o azioni frutto di debolezze. Davanti a ciò un atteggiamento spirituale comprende sì l’indignazione e la denuncia, ma anche l’accettazione, mentre a quel punto proviamo spesso soltanto un forte desiderio di ribellione e di rabbia. La spiritualità prevede accettazione laddove vorremmo rivoluzione. Anche se possiamo vedere da storie esemplari di resistenti non violenti, come Etty Hillesum o Gandhi, che l’accettazione ha spesso degli esiti rivoluzionari. 
Portare se stessi nei luoghi di un nuovo modo di pensare il mondo è un atto estremamente rivoluzionario.
Così ci accorgiamo che intraprendere un cammino spirituale significa scegliere tra paura e amore, tra paura e verità, tra paura e bellezza, tra paura e fiducia. Il cammino spirituale intrapreso da Etty Hillesum, in particolare con riferimento proprio al confronto con il male, al coraggio di essere se stessi e al superamento della divisione tra spirito e vita rappresenta “la totalità vissuta semplicemente nella sua possibilità di dialogo”
 . L’amore di Etty Hillesum per la vita è rivoluzione. 

Hillesum, nel pieno svolgersi della seconda guerra mondiale e della persecuzione nazista, ha scritto nel suo diario: “Mi sembra che si esageri nel temere per il nostro povero corpo. Lo spirito viene dimenticato e avvizzisce in qualche angolino. Viviamo in modo sbagliato, senza dignità e anche senza coscienza storica. Con un vero senso della storia si può anche soccombere. Io non odio nessuno, non sono amareggiata. Una volta che l’amore per tutti gli uomini comincia a svilupparsi in noi, diventa infinito”
. 
Quale migliore definizione di spiritualità? Amore infinito.
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